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Foggia, Taranto, e poi Campania, Sicilia, Basilica-
ta. Arrivano quasi tutti dal Sud i lavoratori in affitto
approdati in questi due anni all’Iveco di Suzzara,
gruppo Fiat. A spingerli, però, non é tanto il fascino
della libertà che l’assenza di vincoli, propria di un
rapporto di lavoro temporaneo, garantirebbe. Sono
approdati qui, nel cuore della pianura a cavallo tra
Emilia e Lombardia, con una speranza e un obietti-
vo, conquistare un posto fisso. E nel frattempo si
adattano. Facendo ogni tre mesi, quando scade la
«missione», i pendolari con il paese. Perché a queste
condizioni non è possibile programmarsi una vita
quassù al Nord. E perché le prospettive, almeno al-
l’Iveco, non sembrano essere granché.

Il motivo? Semplice. Il lavoro in affitto si mangia
il posto fisso. Nello stabilimento di Suzzara, dove si
producono veicoli commerciali, al 31 dicembre 1998
gli occupati in pianta stabile erano 1971. Un anno
dopo, a fine ‘99, erano saliti a 1997 (321 le donne).
Poi, nel 2000, è cominciata la discesa: 1969 a febbra-
io, 1876 a giugno, 1782 (300 le donne) oggi. Compre-
si un centinaio di lavoratori con contratto a tempo
determinato e 63 con contratto di formazione e lavo-
ro in scadenza. Una discesa che coincide con l’intro-
duzione in azienda del lavoro interinale. Tanto che -

sottolinea una ricerca condotta per conto della Cgil
di Mantova - dall’aprile 1999, quando fecero il loro
ingresso in fabbrica i primi 60 operai in affitto, non è
stata effettuata più alcuna sostituzione del turn over
(che pesa per un 5 per cento). Eccezion fatta per
quelle a tempo parziale e determinato degli addetti al
turno serale-notturno dei fine settimana.

Ma, provenienza a parte, qual è l’identikit di
questa nuova figura di operaio? E, soprattutto, come
viene vissuta questa condizione di precarietà?

All’Iveco di Suzzara la maggior parte degli interi-
nali - che lo scorso autunno avevano raggiunto quo-
ta 300 e sono selezionati da Manpower ed Adecco -
ha un’età compresa tra i venti e i trent’anni, è spesso
in possesso di diploma di scuola superiore o di istitu-
to professionale. E, come si accennato, è alla ricerca
di un lavoro stabile. Tanto che la speranza di conqui-
stare un posto fisso - possibilemente sempre all’Ive-
co, dove il salario, circa un milione e 800mila lire al
mese, è considerato buono - è condivisa dal 93 per
cento. Non a caso alla fine di questo mese saranno
una trentina i lavoratori che, di tre mesi in tre mesi,
avranno assommato, in azienda, due anni di lavoro
in affitto.

«Uno dei maggiori problemi - conferma Alessan-
dro Calanca, del Nidil Cgil di Mantova - è quello
della stabilità, intesa come possibilità di progettare la
vita. Invece, nonostante in Italia la durata delle mis-
sioni sia molto più alta che nel resto d’Europa, le
assunzioni in pianta stabile sono, in percentuale, di
gran lunga sotto la media europea». E nello specifi-
co, all’Iveco, tra gli interinali non è stato assunto
ancora nessuno. Cosa che costituisce un problema
nel problema. Perché, come si è detto, qui vengono
quasi tutti dal Sud. Gli altri, una quarantina, sono
stranieri. Mentre la presenza di personale locale è
considerata «irrilevante». Il rischio, insomma, è che -
con la prospettiva di un salario (provvisorio) - si
favorisca la nascita di una schiera di precari a tempo
indeterminato. E di immigrati in affitto.

Fiat Iveco

Suzzara, dal Sud
immigrati in affitto
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MILANO Sessanta imprese sono già
d’accordo, grandi e piccole. I posti
di lavoro per ora sono tremila, do-
mani molti di più, se anche Fe-
dermeccanica approverà il proget-
to, come il sindacato. Il giovane del
Sud può istruirsi poi trasferirsi al
Nord staccando alla stazione un bi-
glietto di sola andata. A Milano, o a
Venezia o Torino o Brescia, ovun-
que, lo aspetta un lavoro vero, a
tempo indeterminato. E lo aspetta
anche un alloggio, gratis per i primi
tre anni, il tempo per ben inserirsi
in un contesto sociale sconosciuto.
Tremila posti di «buona occupazio-
ne» nell’oceano dei 160 mila giova-
ni che sono già
emigrati alla
ventura (chi a
dormire nelle
macchine, chi
spremuti dagli
affitti esosi) per
guadagnare un
milione e mez-
zo al mese, ma
solo per pochi
mesi finché sca-
de il tempo, per-
ché il licenzia-
mento era nel conto prima di parti-
re. Ecco i due modi con cui si può
affrontare l’emergenza del Nord, la
forte impennata della domanda di
braccia. Dice Francesco Boccia, do-
cente all’Università di Castellanza e
consigliere economico del ministro
Enrico Letta: «O si risponde in mo-
do intelligente ed organico, anche
tenendo conto dell’evoluzione dei
settori, oppure si dovrà cercare una
risposta altrove, su altri mercati.

Già oggi in numerose acciaierie la
manodopera è extracomunitaria
per il 10-12 per cento, ma è la conse-
guenza di ricerche spontanee, un
po’ anarchiche. Invece, per governa-
re il fenomeno in modo consapevo-
li, dobbiamo prima accostarci al
problema-mobilità con un approc-
cio “laico”, spogliato da pregiudizi:
non come un mostro, ma come
una opportunità. Lo spontaneismo
provoca gravi effetti negativi, co-
stringe la gente spostarsi per necessi-
tà». Tutto ciò - prosegue Boccia -
accade perché si procede al di fuori
degli accordi sindacali, da parte di
gruppi di imprese che fanno accor-
di con i diversi territori, usando i
contratti a tempo determinato ma
senza pensare a un progetto più or-

ganico. Come se
ne esce? «Occor-
re innanzitutto
monitorare le
esigenze settoria-
li e territoriali e,
in questa fase,
solo le imprese
e i sindacati so-
no in grado di
indicare in tem-
po reale dove
serve un certo ti-
po di manodo-

pera: i sindacati metalmeccanici ad
esempio sanno dove esistono ecce-
denze perché un’azienda è in crisi,e
le associazioni imprenditoriali a lo-
ro volta sanno dove e come una
azienda sta per investire. Ecco per-
ché questi due soggetti devono in-
contrarsi e parlarsi di più. Le istitu-
zioni devono facilitare l’incontro e
creare le condizioni affinché il dialo-
go produca strumenti utili. Da alcu-
ni anni gli inglesi parlano di un’eco-

nomia sempre più basata sulla cono-
scenza, questa è la strada da seguire.
Non del sapere di brillanti laureati
che diventeranno il top manage-

ment del prossimo decennio, ma
della conoscenza che deve avere an-
che l’operaio, il quale quanto più è
specializzato, tanto meno avrà pau-

ra della mobilità: sarà lui stesso a
dettare le regole del gioco, e le im-
prese tenderanno sempre ad investi-
re sulle risorse umane».

Questa cultura in Italia fa fatica
ad entrare nel dna della mentalità
sia tra gli imprenditori, sia tra le file
più tradizionali del sindacato. Nel
suo ufficio all’Industria - spiega il
consigliere del ministro - sfilano i
processi innovativi assieme alle bat-
taglie di retroguardia, ed ha impara-
to ad apprezzare i sindacati come i
metalmeccanici - dice - che si batto-
no non per strappare un ammortiz-
zatore sociale in più, ma per cono-
scere tutte le pieghe di un piano
industriale, per verificare alla sca-
denza gli investimenti e, tra le righe
dei bilanci, la quota riservata alla
formazione, ossia l’intervento diret-
to sulla cultura del lavoratore. Se-
condo Boccia sono numerose le
aziende che investono nella forma-

zione. La presa di coscienza è in
espansione, sia pur gradualmente, e
costituisce un segnale di cambia-
mento, ma troppo lento come l’in-
dice del turnover che cinque anni
fa, nel ‘96, era 1,7 contro il 7,5 del
Regno Unito e l’11 degli Usa. Nel
‘99 l’Italia ha toccato indice 2. Boc-
cia: «Significa che molta gente cam-
bia lavoro quattro volte, ma che
moltissimi altri non cambiano po-
sto in tutto l’arco della vita. Guarda
caso, a cambiare più spesso lavoro è
proprio la fascia tra i 20 e i 40 anni:
a questa generazione non possiamo
limitarci a spiegare che la mobilità è
un problema, ma dobbiamo fornire
gli strumenti per convivere con la
mobilità, e trasformarla in una op-
portunità».

Valutare la mobilità
non solo come
una minaccia,
ma come una
opportunità di
occupazione

Il Nord cerca lavoro organizzato
Boccia (Università di Castellanza): no allo spontaneismo
ci sono migliaia di posti che attendono di essere occupati
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